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L'ADDIO DI DI PIETRO. Emozioni, riflessioni, reazioni: sei uomini di cultura 
•:vy;r;iz:":7, ;:•.: •;:?. ;r r:;- :: ;-;:>'- : :: spiegano come giudicano il gesto del magistrato 

Alessandro 
Galante Garrone 

Una sciagura. 
peri 

Furio 
Colombo 

Raccogliamo 
il suo appello 

Corrado 
Stajano 

Si sono mosse 
le legioni; 

C
onsidero una sciagura, per l'Italia e per la giustizia, 
la decisione di Antonio Di Pietro. Il primo sentimen
to che debbo esprimere, come cittadino e come 

vecchio magistrato, è di gratitudine per tutto quanto egli 
ha fatto in questi anni, riscattando l'onore della magistra
tura, che troppe volte aveva peccato di superficialità e an
che, riconosciamolo, talvolta, di colpevole inerzia o fiac
chezza. Penso con amarezza ai molti sacrifici e rischi da 
lui affrontati, al vuoto incolmabile che lascia il suo addio, 
alla gioia dei suoi avversari e nemici. Fin dai primi giorni 
della sua intrepida lotta, l'ho pubblicamente additato, 
dalle colonne della «Stampa» all'ammirazione degli «one
sti di tutti i partiti»-come diceva Cavallotti - e ho percepi
to la sorprendente efficacia della sua azione investigativa. 
Non ho neanche mai taciuto neppure quelli che a me pa
revano i suoi lievissimi errori, pur riconoscendo esplicita
mente le gravissime, insistenti, logoranti provocazioni a 
lui inflitte, anche con un linguaggio da trivio e con insulti 
irriferibili e sanguinosi, tanto più vergognosi sulle labbra 
di chi pur esercita funzioni politiche di alto rilievo. Non 
posso non deplorare, a questo riguardo, l'atteggiamento 
di chi, come il presidente del Consiglio, indagato, ha bol
lato, con tono intimidatorio, come «sovversivi» quei giudici 
che osassero condannarlo, con ciò ancora una volta di
mostrandosi affine al suo amico Bettino Craxi. Per conclu
dere non posso tacere la mia incondizionata ammirazio
ne per la sua lettera al presidente Borrelli. 

:,. D Alessandro Calante Canone 

A vevo sperato che il messaggio di Enzo Biagi Ql Cor
riere della Sera di ieri) persuadesse il giudice Di Pie
tro a restare. Ora giunge la lettera. E necessario te

nere attentamente conto del testo. Quest'uomo che ha or
mai lasciato la sua impronta nella storia italiana, chiede di 
non essere usato da una parte o dall'altra. Il primo dovere 
per chi ha seguilo, sostenuto, apprezzato il lavoro del 
gruppo di «Mani Pulite», e quello di raccogliere questo ap
pello. S'intende che qualcosa è stato brutalmente spezza
lo, e che siamo in presenza di un fatto politico di portata 
gravissima. E evidente che l'azione contro il potere giudi
ziario è stata condotta con il furore festoso e disperato dei 

i combattenti di guerre sante, che si giocano la vita nell'e
splosione, ma intendono fare il danno più grande possibi
le. L'esplosione c'è stata ed e possibile che fra le macerie 
si troveranno i resti di chi ha condotto l'attacco. Il danno 
infatti è contro tutto lo Stato, compreso l'esecutivo, com
preso il senso, il rispetto di tutte le nostre istituzioni. Resta 
però il senso inequivocabile dell'appello di Di Pietro. Oc
corre raccogliere quell'appello. Un giudice si sente usato 
e chiede di non essere usato, si vede simbolo di parti in 
lotta che lo spingono avanti come materiale da guerra in
vece che come simbolo di giustizia. Il suo atto di coraggio, 
raro ed estremo chiede prima di tutto rispetto. Poiché vi 
saranno grossolane celebrazioni della sua morte, evitia
mo la finzione del funerale di Stato, rendiamo onore al cit
tadino e impegnamoci nel compito grave che resta da as
solvere: ricostruire in modo lucido le sequenze, farle capi
re al numero più grande di cittadini. Non per dividere, ma 
per unire intomo allo Stato, intorno alla comprensione 
del danno gravissimo che è stato, provocato. L'attacco 
contro i giudici rivela un senso di disperazione e tratti di
struttivi che a molti cittadini fanno paura. 
- i- -, " . Ci Furio Colombo 

C J è una frase, nella lettera di Di Pietro, che mi ha col
pito più delle altre: «Stento a ritrovare il signilicato 
profondo del mio ruolo di magistrato per cui ho 

prestato giuramento». Mai come adesso questo significato 
profondo balza agli occhi, invece, adesso che il pool Mani 
Pulite sembra unTsola assediata dagli uomini del governo 
e purtroppo dello Stato che dovrebbero tutelarlo e che 
fanno di tutto per cancellare la stagione della lotta contro 
la corruzione. Basta far il conto di quel che è stato fatto: il 
decreto Conso, i tentativi di infangamento da parte di Cra
xi, il decreto Biondi, gli ispettori del Ministero arrivati a Mi
lano per vedere che cosa c'è nelle carte dell'inchiesta, la 
decisione della Cassazione di trasferire da Milano a Bre
scia il processo della Guardia di Finanza. Sullo sfondo di 
un avviso di garanzia a Berlusconi per corruzione. Si sono 
mosse le quadrate legioni, direi. Berlusconi, che aveva in
vitato Di Pietro ad entrare nel suo governo, adesso parla di 
«ristabilire normalità ed equilibrio nella giustizia», lui che 
non presentandosi ai magistrati di Milano ha infoilo una 
ferita profonda, di sostanza e di stile, allo Stato di diritto e 
alla società non compromessa che 6 poi fatta dalla mag
gioranza degli italiani. La scelta di Di Pietro va rispettata, 
anche se lascia una grande delusione in tutti coloro che 
vedevano in lui l'uomo della lotta contro la corruzione, 
anche se lascia nelle menti e nei cuori qualcosa di inespli
cabile e di non chiaro. Perché adesso? C'è qualcosa che 
non conosciamo? Il magistrato ha subito pressioni? Ri
spunterà nella politica di un nuovo centro moderato? Mi 
conforta molto quel che ha detto Borrelli. Sia quando ha 
parlatodella crescente, ingiuriosa ostilità subita, sia quan
do ha detto con semplicità che i giudici di Milano andran
no avanti, senza soste, senza timori, senza debolezze. 

a Corrado Stajano 

«Cosa ci dice 
quella lettera 
col suo carico 
di amarezza» 

Quali emozioni, quali riflessioni, quali reazioni provoca la 
lettera di dimissioni scritta dal giudice Antonio Di Pietro? 
Lo abbiamo chiesto a un insigne giurista. Alessandro 
Galante Garrone, a un leader storico della sinistra, Antonio 
Giolitti, a due giornalisti famosi come Furio Colombo € 
Maurizio Costanzo e a due scrittori, Corrado Stajano e 
Sandro Veronesi. Colpiti dal tono usato dal magistrato, 
dalle sue parole «sconvolgenti », come scrive Antonio 
Giolitti. difendono la sua figura e il suo lavoro, come 
Galante Garrone gli esprimono « gratitudine » e 
s'interrogano sul futuro dell'uomo e del cittadino (come si 
è definito lo stesso Di Pietro). Augurandosi che chi 
governa in questo paese la cosa pubblica tragga dal suo 
gesto il doveroso insegnamento. 

PAGINA A CURA DI MORENA PIVETTI 

Antonio 
Giolitti 

Parole 
sconvolgenti 

Costanzo 

Tante domande 
Che succederà? 

Sandro 
Veronesi 

Ora si dimetta 
Berlusconi 

N
ella parte ormai lunga della mia vita dedicata alla 
politica ci sono stati degli avvenimenti, delle noti
zie, che hanno avuto su di me un immediato effetto 

sconvolgente, prima ancora di una meditata valutazione. 
Cosi mi è successo qualche ora fa. all'udire la lettera di di
missioni del giudice Di Pietro. Mi domando perché, lo non 
ho mai condiviso la tendenza ad attribuire al giudice Di 
Pietro un ruolo, voluto o inconsapevole, di competitore o 
antagonista sul terreno poltico. No: egli rappresenta per 
me. in seguito alle vicende di questi ultimi anni, la testi
monianza vivente della possibilità di un impegno inflessi
bile e di un'opera efficace per la tutela dello Stato di diritto . 
e la salvaguardia dei valori morali nell'esercizio della 
azione politica: non a favore o contro l'uria o l'altra ten
denza politica. 

La lettera di Di Pietro ci avverte, drammaticamente. 
che stiamo correndo il rischio che la faziosità della lotta 
politica finisca per travolgere la fiducia nelle istituzioni, 
quando appunto all'esercizio della attività del giudice si 
attribuiscono finalità diverse da quelle di giustizia. Da che 
parte venga questo processo alle intenzioni mi pare evi
dente. Speriamo che alla lettura delle parole sconvolgenti 
ma estremamente controllate della lettera di Di Pietro chi 
ha orecchie per intendere intenda. 

Z. Antonio Giolitti 

C
he Di Pietro maturasse qualcosa era nell'aria. Non 
era necessario frequentare i corridoi del Palazzo di 
Giustizia di Milano per averne, netta, la sensazione. 

Si potrebbe parlare di un lungo disagio che ha portato poi 
alle dimissioni del Pubblico Ministero più famoso d'Italia. 
Che peccato. Le dimissioni di Di Pietro dalla Magistratura, 
suscitano comunque, due domande: perchè? E adesso? 
Le risposte al primo interrogativo le darà lo stesso Di Pie
tro, ma il secondo è decisamente più interessante. Sono 
in molti a giurare che il magistrato farà politica ma gli sles
si non sanno dove e con chi. C'è da dire che se Di Pietro 
promuovesse una lista con il suo nome prenderebbe, 
stando ai sondaggi, un mare di preferenze. D'altra parte, 
quale suggestione alternativa potrebbe avere se non quel
la di occuparsi di politica dopo essersi occupato per due 
anni ininterrottamente di politici? Ammesso e non con
cesso che questa ipotesi abbia fondamento, c'è da do
mandarsi i tempi della discesa in campo. Ma Tòrse è pre
maturo fare un discorso del genere dal momento che il 
quadro politico appare, mentre la finanziaria è approdata 
al Senato, in quotidiana evoluzione. E ancora, le dimissio
ni di Di Pietro e una supposta sua scelta politica, accre
scono o diminuiscono il senso della verifica richiesta da 
Bossi? Fra tanti punti di domanda, non è facile guardare 
oltre la giornata e. ancora una volta, si continua con la na
vigazione a vista. " •• • • • •• . . . , . , . . , . -

.1 .. .1. • ZI Maurizio Costanzo 

A
rde d'orgoglio la lettera delle dimissioni di Di Pietro, 
al punto che può essere presa a modello, pan pan. • 
per quella dell'altro grande orgoglioso di questa sto

ria, Silvio Berlusconi, a questo punto obbligato anch'egli a 
dimettersi. La scelta delle motivazioni ufficiali, infatti, tra
sferisce sul piano della pacificazione civile un gesto che 
avrebbe potuto essere giustificato in tanti altri modi, salvo 
constatare che quelli, messi per iscritto e affidati al popolo 
italiano, avrebbero ancor più accentuato la pericolosissi
ma spaccatura che sta facendo sanguinare il nostro pae
se. Avrebbe potuto dimettersi. Di Pietro, per protesta con
tro molte cose strane che gli sono accadute addosso neeji 
ultimi mesi, dall'ispezione ministeriale allo scippo della 
Cassazione sino alla stucchevole commedia degli impe
gni con cui il Presidente del Consiglio, indiziato di gravi 
reati, si è sottratto al suo interrogatorio: lo ha fatto con la 
motivazione più orgogliosa di tutte, la meno esplosiva, la 
più saggia: «Sono motivo di divisione nel paese, sono usa- ' 
to. me ne vado». Le stesse ragioni dovrà addurle anche Sil
vio Berlusconi (domani, dopodomani, sabato, con como
do) per motivare lo stesso gesto e uscire di scena con un 
po' di dignità. A meno che lui, sedicente uomo di Stato. ' 
non preferisca davvero sguazzare in questa Italia spaccata 
e sanguinante, nel qua! caso farà la fine che farà, appena 
ci sarà un buco neMa sua agenda. _ 

^iSandro Veionasi 

E o ra cosa vuol fare? Dal s u o paese , ai palazzi della politica a quelli di giustizia si intrecciano le ipotesi 

«Torna al trattore» «Ma no, forse in politica...» 
Il segretario di Alleanza nazionale, Fini, gli ha già offerto 
una poltrona governativa. Ma cosa farà ora Di Pietro? Qua
le strada vuole imboccare da «semplice cittadino»? Si par
lava molto anche di questo, ieri, nei palazzi e nelle strade. 
E mentre qualcuno parla di «ritorno al trattore» come un 
moderno Cincinnato, in molti ipotizzano un ingresso in 
politica nel prossimo futuro. Qualcuno lo dà per scontato. 
Altri gli augurano di stame alla larga. 

MICHELI URBANO 
m MILANO. Operaio in Germania. " 
Impiegato dell'areonautica. Com
missario di polizia. Magistrato. Giu
dice-simbolo SI, Tonino non ha • 
mai avuto paura. Né di castigare i 
potenti, né di cambiare la sua vita. 
Martedì, 6 dicembre 94, una gior
nata grigia, umida e fredda, la sfida • 
è rilanciata: si cambia ancora. Ma 
cosa farà domani? Il contadino. 
nella natia Montenero di Bisaccia? 
Il politico con un movimento tutto ' 
suo <entro del centro»? La stella dì 
un partito già esistente? 0, chissà, . 

' l'avvocato? Nel giorno dell'addio le 
domande si stemperano nell'affet
tuosa e amara incredulità di amici 
e colleghi. «Lascio l'ordine giudi
ziario, senza alcuna polemica, in 
punta di piedi, quale ultimo spirito 
di servizio, con ia morte nel cuore 

- e senza alcuna prospettiva per il 
mio futuro». Cosi ha scritto al pro-

, curatore capo della Repubblica, 
Francesco Saverio Borelli. E nei pa-

' lazzi del potere che proprio lui, uo-
r mo d'ordine, ha cosi irrimediabil

mente ferito è stato subito un nuo

vo terremoto. Non uno dei tanti. 
Come giudice questo è l'ultimo. SI, 
ha gettato quella toga che avevano 
fatto diventare pesantissima. 

Basta con Craxi e Cusani. basta 
con le coop rosse e Berlusconi, ba
sta con le polemiche e le strumen
talizzazioni. Nemmeno una telefo
nata del presidente della Repubbli
ca, Oscar Luigi Scalfaro, sembra 
averlo smosso. E alla fine della re
quisitoria al processo Enimont, la 
madre di tutte le tangenti, ha il viso 
teso, le occhiaia, ma anche un sor
riso finalmente rilassato. 

Sono passati quasi mille giorni. 
Era il 17 febbraio 1992. E le manet
te si strinsero attorno ai polsi di Ma
rio Chiesa, il «mariuolo» come im
provvidamente lo etichettò un Bet
tino Craxi ancora potentissimo pa
drone del Psi. Seguirono cinque
cento arresti eccellenti. E l'agonia 
senza speranza della prima Re
pubblica. Ma per Tonino superstar 
della giustizia è ormai un capitolo 
chiuso. 

Da quanti giorni ci soffriva? Dal
l'inizio di settembre quando a Cer-
nobbio a una platea di ministri, 
banchieri e industriali (Agnelli, 
compreso) sembrò invocare un ' 
accordo per chiudere con onore e 
giustizia Tangentopoli? O la fatica 
è diventata insopportabile quando 
la Corte di Cassazione gli ha porta
to via il processo al generale della 
Finanza, Giuseppe Cerciello? Inter
rogativi che scivolano via nel buio 
assieme all'Alfetta blindata su cui 
sale. Il suo destino? Chissà. Di sicu
ro c'è che è stanco, che vuole cam
biare la sua vita. E, finalmente, 
prendersi una vacanza lunga. Ma
gari due mesi filati. Dove? Chissà. 
Non parlano i suoi collaboratori. 
Pronti a giurare che davvero non 
sanno. SI, è quasi certo che un sal
to a Montenero di Bisaccia, lo farà. 
A portare un fiore sulla tomba del
la madre a salutare amici e parenti 
mai dimenticati. Ma è vero che po
trebbe tornare a zappare la terra, 
fazzoletto al collo e stivaloni, in 

groppa a un bel «trattore rosso»? Il 
sindaco Nicola D'Ascanio lo cono
sce bene. Ricorda quando erano 
bambini. Risponde cosi: -Cono
scendolo sarebbe capace anche di 
questo e lo farebbe, ne sono certo, 
con la stessa tenacia di sempre. Pe
rò, verremmo noi a perdere qual
cosa...». Nessun dubbio, anche 
d'Ascanio si è iscritto a quel nuovo 
•partito» che ieri mattina è improv
visamente nato alla lettura dei gior
nali ed è cresciuto nell'etere delle 
dirette Tv. Un partito che vive di al-
fetto e riconoscenza e ha un pro
gramma con un solo punto: »Di 
Pietro rimani». 

Ma chi in questi anni lo ha segui
to e ha diviso con lui fatiche e an
sie, critiche e successi, non ci cre
de. Già, Tonino è una testa dura. 
Non lo ha mai nascosto e lo ha di
mostrato. Conquistando gli italiani. 
Ennesimo sondaggio fresco di 
giornata: il 93,5", fa il tifo per lui. il 
49", per Silvio Berlusconi. Nessuna 
novità. È cosi da mesi. Non a caso 
lo stesso Cavaliere che dell'arte de

moscopica è cultore, affezionato e 
convinto, lo voleva nel governo. 
Con proposte in grande e quasi in 
bianco: ministro (dellagiustizia) o 
se preferiva capo della polizia, o se • 
voleva capo degli 007... Ma Tonino 
rispose picche. Tornava a sgobba
re in ufficio, tornava a fare il grande 
inquisitore dei corrotti. A leggere 
quintali di documenti, a controlla
re deposizioni, a interrogare, a far 
giustizia... '. 

Ma da ieri questo appartiene al 
passato. Operaio, poliziotto, giudi
ce. E domani? Vittorio Feltri, suc
cessore di Montanelli sulla tolda de 
«11 Giornale», proprietà Berlusconi 
Paolo, ossia uno dei magnifici in
quisiti di Di Pietro & C. un'opinio
ne ce l'ha e la lancia dagli del tgl: 
•Penso che potrebbe diventare uno 
straordinario avvocato. Mi auguro 
solo che non faccia politica». Già. 
chi può escludere che nel destino 
di Tonino ci sia un salto nell'arena 
della seconda Repubblica? Lui, 
non ha mai confermato ma. vera
mente, non ha mai nemmeno 

smentito. Ignazio La Russa, è il nu
mero due del Msi-Alleanza Nazio
nale stile doppio petto, ma non 
quello di Almirante. quanto piutto
sto quello di Caraceni che indossa 
Berlusconi. In più è un avvocato 
milanese con frequentazioni e 
amicizie collaudate nel Palazzo di 
Giustizia. Anche lui e Fini avrebbe
ro fatto carte false pur di avere in 
squadra Di Pietro. Ma ora dice: «So
no assolutamente certo che nelle 
dimissioni di Di Pietro non c'è nes
sun calcolo politico». Ma. in realtà, 
qui le scommesse sono aperte 
Che dice Emilio Fede che in diretta 
annunciò e stracciò quello che sa
rebbe potuto diventare lo scoop 
del secolo per l'Italia delle gazzet
te? «Che c'è un futuro nel suo futu
ro», risponde divertito. «No. non 
credo certo che sia quello di salire 
sul trattore a Monlenero di Bisac
cia, se non per un breve penoao di 
riflessione. Sono sicuro che poi tor
nerà alla nbalta. come menta. Chi 
Io sa. con un alto incarico in magi
stratura, un ruolo politico..». 


